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IL CAPITALE UMANO

L’università È stato il primo corso in Italia, attivato a Verona sulla
spinta del settore agroalimentare. Tra i nuovi progetti, la lotta ai Pfas

Biotecnologie fa 25 (anni)
e ora diventa «green»

Il corso di laurea
in biotecnologie
dell’Università
di Verona è
stato il primo in
assoluto in
Italia: venne
aperto nel
1993, sulla
spinta della
forte richiesta di
specialisti
proveniente
dalla fiorente
industria
agroalimentare
veronese
(pastifici,
mangimifici,
cantine e
aziende
vitivinicole). A
breve arriverà il
corso in
biotecnologie
ambientali

La storia Q
uando nacque, fu per
servire un’industria
agroalimentare come
quella veronese che
stava puntando moltis-

simo sull’innovazione, con molti
slanci all’insegna della creatività.
Correva l’anno 1993: i pastifici
della provincia di Verona avevano
già brevettato il sistema per con-
servare la pasta fresca e darle una
diffusione «industriale», le azien-
de vitivinicole cominciavano a
sfruttare gli studi sul Dna per in-
dividuare il cultivar più efficien-
te, le industrie di mangimi ad
arricchire con vitamine ed altri
elementi nutritivi gli alimenti per
gli animali da allevamento e da
compagnia.

Servivano, però, degli speciali-
sti. Così il tessuto economico sca-
ligero (fondamentale fu il contri-
buto di Fondazione Cariverona),
d’accordo con l’Università di Ve-
rona, nata da appena 12 anni, de-
cise di creare un corso di laurea
ad hoc: Biotecnologie. Fu il pri-
mo in Italia e con esso fu fondato
anche il polo scientifico a Borgo
Roma. Oggi Biotecnologie com-
pie il primo quarto di secolo, e
festeggia con ottime prospettive.
Un nuovo corso che arriverà a
breve (biotecnologie ambientali),
una partnership rodata con la vi-
cina Scuola di Medicina (oltre
che con il mondo dell’informa-
tion technology, dal cui incontro
è nata bioinformatica) e risorse
in arrivo, in tempo di vacche ma-
gre, grazie all’abilità dei suoi ri-

cercatori nell’intercettare i bandi
italiani ed europei. Tra questi,
spiccano i 7,3 milioni ottenuti
per i progetti legati alla chimica
«verde», ossia ai nuovi processi
che aiutano a combattere l’inqui-
namento e a potenziare processi
industriali limitando l’impatto
sull’ambiente. E sarà proprio que-

sta specialità a costituire la spina
dorsale del nuovo corso di laurea.

«Non è facile - spiega Antonel-
la Furini, docente di genetica
agraria e presidente della scuola
di Scienze e Ingegneria dell’uni-
versità veronese - potenziare, di
questi tempi, l’offerta formativa.
Basti pensare che servono cinque
docenti “garanti” per fondare un
nuovo corso di laurea. Figure che,
in questo caso, potremo assume-
re grazie alle risorse provenienti
dal bando, esperti di temi am-
bientali». Tra questi, hanno par-
ticolare rilevanza quelli dedicati
alle bonifiche dalle sostanze con-
taminanti. La tecnica di adopera-

re componenti chimici o biologi-
ci (ad esempio microorganismi
in grado di «scomporre» alcuni
materiali nocivi) è stata applicata
con successo agli idrocarburi, ma
un progetto di ricerca in corso
all’ateneo scaligero prevede di fa-
re lo stesso con i famigerati Pfas,
le sostanze perfluoroalcaliche che
hanno inquinato la falda acquife-
ra di mezzo Veneto e che ora,
risolto il problema a livello idri-
co, si teme possano resistere nel
terreno. A seguire il progetto è il
professor Giovanni Vallini, ordi-
nario di Biotecnologie microbi-
che. La speranza è quella di indi-
viduare al più presto un ceppo di
microrganismi che riesca a de-
molire le sostanze chimiche ridu-
cendole a minerali inoffensivi.

«Del resto - avverte Furini - in
questi decenni di storia delle bio-
tecnologie abbiamo fatto dei pas-
si da gigante. Basti pensare alle
ricerche nel sequenziamento del
genoma umano: sono stati neces-
sari 13 anni di lavoro internazio-
nale per assemblare le sequenze
del genoma e pubblicare la ricer-
ca sull’argomento. Oggi, in sole
48 ore, riusciamo a sequenziare il
genoma e in pochi giorni assem-
blare tutte le sequenze. Del resto,
la nostra università, con l’istitu-
zione del Centro piattaforme tec-
nologiche, ha investito molto nel-
la strumentazione scientifica che
consente una ricerca di alto livel-
lo».

In effetti è grazie al diparti-
mento di Biotecnologie se l’uni-

versità di Verona è uno dei centri
italiani che può contare sulla pre-
senza di un sequenziatore. I ge-
netisti l’hanno utilizzato per de-
codificare, tra le altre cose, il Dna
dell’uva corvina, l’ingrediente
«segreto» di vini pregiati come
Valpolicella, Amarone e Ripasso.
Ciò non ha impedito ai colleghi
medici di utilizzarlo per mettere
a punti dei test (ora disponibili
sul mercato) utili agli essere
umani, come quello che valuta la
predisposizione all’infarto. In-
somma, la parola d’ordine è, an-
cora una volta, multidisciplina-
rietà.

A questa se ne aggiungono al-
tre come lungimiranza e sosteni-
bilità. Una delle grandi sfide del
prossimo decennio sarà la lotta
alle microplastiche, ormai diffuse
nei corsi d’acqua, dai piccoli tor-
renti fino agli oceani. Un fronte
aperto da tempo a Verona, riguar-
do allo sviluppo di bioplastiche
completamente biodegradabili,
ottenute partendo dagli scarti
biologici. E poi c’è l’energia pro-
dotta dalle alghe, un capitolo di
ricerca che viene seguito fin dai
primi anni Duemila. E ancora,
l’utilizzo di alcune piante (come
il tabacco) come base per lo svi-
luppo di farmaci genetici (un an-
ticorpo in grado di affrontare
l’Hiv). Una dimostrazione che
possono esistere essere anche in-
novazioni non ostili verso il pia-
neta.
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In laboratorio
Ricercatori del
dipartimento
di
Biotecnologie
dell’Università
di Verona al
lavoro in
laboratorio. Il
relativo corso
di laurea,
aperto nel
1993, è stato il
primo in Italia

Le risorse
Dai bandi nazionali ed
europei sono arrivati
7,3 milioni per progetti
sulla chimica «verde»

I lavori ibridi

di Martina Gianecchini*

Combattere il crimine al tempo dell’intelligenza
artificiale: successi (e rischi) della «polizia predittiva»

L’
utilizzo di sistemi informatici da parte delle
forze dell’ordine costituisce da sempre
un’importante area di sviluppo della
tecnologia. Anche in questo ambito
l’avvento dell’Industria 4.0 sta accelerando i

cambiamenti, portando gli investigatori a muoversi
in scenari simili a quelli descritti in Minority
Report, il film nel quale Tom Cruise impersonava
un capitano di polizia responsabile di un sistema
in grado di impedire gli omicidi prima che
avvenissero e, conseguentemente, di arrestare i
colpevoli potenziali. È sostanzialmente questo lo
scopo della «polizia predittiva», che applica
algoritmi di machine learning ai dati storici della
criminalità. La polizia predittiva si basa sull’assunto
dell’esistenza di regolarità nella distribuzione
geografica dei crimini. In molti casi, infatti, chi
commette reati (soprattutto nel caso di quelli
predatori) è un criminale seriale: agisce in una
zona che conosce bene, con le stesse modalità e ai

medesimi orari. In secondo luogo, la polizia
predittiva adotta una visione (da alcuni criticata)
della criminalità urbana nota come «teoria della
finestra rotta», in base alla quale non reprimere
reati minori porterebbe a un clima generalizzato di
illegalità che favorirebbe comportamenti criminali
più gravi. A partire da queste premesse sono stati
sviluppati sistemi intelligenti (uno dei più utilizzati
si chiama PredPol) che, alimentati con informazioni
storiche relative alle caratteristiche dei crimini (ora,
luogo, modalità, contesto urbano), prevedono la
probabilità che un determinato crimine avvenga in
un certo lasso di tempo all’interno di una certa
area geografica. Questa indicazione dovrebbe servire
alla polizia locale per ottimizzare la distribuzione
delle forze dell’ordine e prevenire i crimini in
maniera mirata. Un esempio di successo sono gli
arresti avvenuti nei mesi scorsi in diverse zone
d’Italia, tra cui Venezia, grazie all’utilizzo di X-LAW,
un software sviluppato dalla questura di Napoli.

Ma la polizia predittiva non è il solo ambito di
applicazione delle nuove tecnologie al lavoro delle
forze dell’ordine. L’anno scorso la Polizia di Stato
ha introdotto un sistema di riconoscimento facciale
che mette a confronto la fotografia di un criminale
con i flussi video trasmessi da telecamere di
sorveglianza. In Spagna, la polizia sta utilizzando
VeriPol, un software che sfrutta l’analisi testuale per
smascherare finte denunce di furti o rapine a
scopo di risarcimento. Ungheria, Grecia e Lettonia
stanno partecipando alla sperimentazione di
iBorderControl AI, un progetto finanziato
dall’Unione Europa e finalizzato allo sviluppo di un
sistema di intelligenza artificiale in grado di capire,
in base alle micro-espressioni del volto, se i
viaggiatori mentono durante le dichiarazioni di
prassi che si fanno in dogana. La Ford sta
sviluppando un’auto di pattuglia a guida autonoma
in grado di verificare i comportamenti di altre auto,
notificando loro la violazione delle regole della

strada. A mettere un freno all’entusiasmo rispetto
all’uso di queste tecnologie, in particolare con
riferimento alla polizia predittiva, alcuni recenti
studi compiuti negli Stati Uniti suggeriscono
l’esistenza di rischi collegati al tipo di dati sui quali
questi sistemi vengono sviluppati. Ad esempio, se
in una certa area cittadina vengono compiuti arresti
o esposte denunce nei confronti di persone di un
certo gruppo etnico, magari anche per motivi
discriminatori, il sistema che verrà alimentato con
questi dati tenderà ad assegnare maggiore
probabilità al fatto che siano persone di quell’etnia
a compiere i crimini. In altri termini, come in
molti ambiti nei quali si utilizzano sistemi che
apprendono,non bisogna mai dimenticare che ci
sono degli umani, con i loro (pre)giudizi e i loro
limiti, che li progettano e li educano.
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